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Un meso. . gr . 50— 63 
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Le associazioni dalnno 
dal 1., i l , e 21 d'ogni 
mese. 

Si ricevono le solo Set-
tero affrancale, ^ ^ 

L' CFFICIO 

Palazzo Barbaja a To-' 
ledo 2i0 piatìo matto, 

A N N O I, — NujiEno 7 0 . 

C O N D I Z I O N I 

Ogni giorno si pubi>lica 
un nuovo disegno in lito-
grafia ,o al bisogno vignet-
te su legno. . 

I pagamenti delie asso-
ciazioni si ricevono con 
mandati sul Tesoro e sulla 
posta, 0 con cambiali su 
case di Band ie di Napoli . 

Tutto ciò che r iguarda 
giornale dev'essere in -

dirizzato ( f ranco ) alla Di-
rezione del Giornale stra-
da Toledo N. ' 2 t 0 , 

SI PIIDNTRCA 

Tutli i giorni, meno nel-
le feste di doppio precetto. 

NAPOLI 10 LJJGLIO 

. —- Lo so : avete detto che l ' a l t ro jc r i Fui f r e d d o : liii 
'tlovroste r ingraziare di questi tempi ; ma il pubbl ico è 
^sempre incontentabile . . . e Io sanno gli autor i dramma-
;tici, i compilatori dell 'Arlecchino, e i depuUUi. Io non 

metto innanzi il caldo che spossa, che snerva , che 
sfianca, e che dopo l 'affannoso lavorio vi lascia quel mol-
le abbandono che i soli turchi , anzi che gli orientali . . . 
insoimima in quel l 'abbandono che voi pu re dovete p r o -
var qn5>3che volta, l 'estate. 

Non vi metto neppur innami che debbo a n d a r e ad as-
sistere ognagiorno a tre o q u a t t r ' o r e di torna ta di came-
re , non per al tro che por t i rare coi denti un ep ig ram-

ima, sempre con la paura cho il deputa to X vada in col-
' le ra , o che il par i Y non voglia stare ad uno scherzo 
Iinnocente...NOTÌ vi metto innanzi che dopo lutto ques to 
' d ebbo farmi uscir io spirito por divert i rvi , gente c r u d e -
iJel (scherzo). Ma vi son ceiti casi, in cui il dar lo sp i -
T i to è difficilissima cosa. 

P e r e s . , ( e q u e s t o c h e vi d i co è STORICO . . . cosi nn l fosso! ) 

4er r alirQ mcDXr? si, preiwravft la puaceluna pcler»; con la qu»le 

si t i r a il m i o g ' iovnalei lo , m a c c h i n a in? c u i c i s o n o piU r o t e che-

cannon i a N a p o l i , un p o v e r o laiicii i l lo a d d e t t o a t o r r e 1 fog l i . a m i -

s u r a c h e e s c o n o d a ' c i l i n d r i , sia i n a v v e r t e n z a , o p o c a d e s t r e z z a , 

m i s e il b r a c c i o t r a l ' a d d e n t e l l a l o d e l l e r u o t e , si c h e n e rest ì) c r u -

d e l i s s ì m a n i e n t o s tr i tolato. A g g i u n g e t e c h e il m a c c h i n i s t a n o n e r a 

in q u e l p u n t o nel lo s l a b i l i n i e n t o , e c h e il f a n c i u l l i n o d o v è r e s t a r o 

un q u a r t o d ' o r a c o l b r a c c i o i m p r i g i o n a t o , m a n d a n d o g r i d a c h e v i 

p a s s a v a n o il c u o r e . . . La p o v e r a m a d r e 6 g i u n t a . . . ha v i s t o i l s u o 

f ìg l iuo l ino in q u e l l o s t a l o , p e r d e n d o il si ingiie in g r a n c o p i a , 

senza p o t e r l o a i u t a r e . . . f i nché a r r i v a t o il m a c c h i n i s t a ha - s c o m -

mossa la m a c c h i n a , e l i b e r a t o il b r a c c i o de l f anc iu l lo c h e . è s t à t o 

a f f ida lo al lo a h i v a n e c u r e d e l l ' a r t e . . . 

Sf ido Born i e G u a d a g n o l i a s c r i v e r e ' ! ' A r l e c c h i n o , (k)po q u e s t o 

fa l lo d o l o r o s o , con l ' i m m a g i n e di q u e l t anc iu l lo cos i m u t i l a l o i n -

nanzi agli o c c h i , e le s u e g r i d a s t r a z i a n t i ne l c u o r e . 

V e d e t e b e n e c h e vi son de i casi in cu i i l p u b l j l i c o p u b esse -

r e i n d u l g e n t e ~ Ma voi non vo le te s a p e r t u t t e q u e s t e ragioni ; . . . 

A n i m o d u n q u e e m e l l i a i n o c i a l l ' o p r a . 

—• Si sono falli i funera l i . . . (non posso uscir dal lu-
gubre ) por lo vittimo della crociata : e sta bene. T u t -
ti quanti m ' h a n n o sfidato a parlarvene : hanno credu-' 
to che pel mid stile arlecchinesco non avessi potuto c a -
var le mani da nn argonipnto così serio. Ed io no avrei 
pa l la io . . . ma quello daghe cho stavano io givAvomU un 
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ornato t ra le corone c i l t ad ino , mi hanno messo tal pau-
r a in cuoro , elio du ran te tutto ii servizio funebre lio 
t remato s e m p r e , sembrandomi ad ogni momento di ve-
dermi addosso la Prefe t tu ra ciio veniva a disarmare la 
Chiesa pe r por tar la alla Vicar ia . . . ]\Ia for tunatamente 
1' hanno lasciata t ranquil la . 3)ovc diamine hanno sca-
vato quelle daghe ? Por la vecchia nuova guardia n a - . 
zionale sappiamo che le armi si sono scavato a Pom-
pei , ma por le daghe di queli' altra guardia che non 
so più se debba chiamarsi vecchia o n u o v a , ò un a f -
f a r e che ni ' imbroglia.f ;Finir6 per credere che la P r e -
f e t t u r a si sia piegata a mandarne da' suoi depositi 1 — 
B a s t a : il certo è che i funeral i si son fatti e si sono 
fa t t i pei mort i ; io che sono sempre Arlecchino , li vo. 
leva f a re > indovinate pe r c h i ? pei vivi 1 Ci sono tan-
ti_ tedeschi [pe' quali quel che c' ò di meglio a fare sa-
r e b b e un ft iuòràle. Beninteso che.siccome io son tanto 
di buon cuore che non vorrei-veder mort® nemmeno un 
c roa to , , i l funera le lo farei per sineddoche, dei cfue amo 
meglio 1 tedeschi fuori l ' I talia e v i v i , che dentro e mor-
ti ~ E l 'Italia voi sapete che non è la sola Lombardia ! 

— È ormai sicuro che il 10'"" di linea ò stato richiamato 
. od infatti io glielo feci osservare al Ministero : Caro Mi-

nis tero mio, tu che.fai ? tu hai perdu to la testa : hai i n -
teso che nel discorso d ' ape r tu ra si ò detto che noi'grazio 
a Dio siamo in pace con tutt i . O r a , tutti eschitìono nes^ 
suno. L'Austria 'r ioh ò" già 'nessuno, dunque ò compresa 
nei tutti ; c .perciò siamo in pace anche con l 'Austria. 
Come.poi volevi che il 10.'"° di linea combattessiSfConlEO; 
l ' A u s t r i a , con la quale prima e dopo della Costituzione 
slamo stati in tanfò buona armonia . . . Mai, mi dirai; 
tu , l ' a rma austr iaca ò stata strascinala come i'brocco.li,i 
ar rost i ta come i po l l i . . . Mi dirai che l 'ambasciatore; 
nostro,,-di là è venuto qua ; e che l 'ambasciatore austria-
co di-qua se n 'è tornato là. È vero, ma tutto questo r i- , 
gua rda il 3 aprilo, è qua si tratta del Kì maggio.Che.ha 
che f a ro il 3 col 16? Dunque dovevi r ichiamar qui il de-
cimo di linea , pe r mandar lo alla sola guerra regolare e 
legàlé di questi tempi, le Calabrie, la Sici l ia—Mi osser-
ve ra i tu che Radelzki quando sarà cacciato da Manto-

va, e verrà qua , domanderà conto delle impertinenze 
che il decimo ha fatto in Lombard ia . Questo anche è 
vero, ma tu dirai che il decimo sono 'pochi mcdinlcnzio-
nati rivoUuosi demagoghi, che se ne andarono là con le 
audaci preteso di sparger l 'anarchia f ra i buoni tedeschi, 
.0 se ne andarono a dicci a dieci in mezzo a quei torbidi 
vicini de ' piemontesi . . . e da allora in poi è loro res ta to 
il nome di Decimo.E se queste ragioni non saranno t r o -
vate sufficienti,vedi tu di t rovarne qualche altra,"ed ac -
comoda questa faccenda; ancorché dovessi prendere un 
paio de ' tuoi veli impenetrabili , qualche mezzo indiret to, 
due 0 tre stati d 'assedio, un cannoncino incantato, l ' o r -
gano, il Tempoy la storia, e quando non puoi furo al tro, 
òscifene con una-sineddochcUa, 6d allora 'Badetzkisi per-
suaderà certo , e r i tornerete f ra te l l i , còme siete stati o 
sarete sempre per tutti i secoli dei secoli ,e cosi sia. 

— A proposi to, io mi son mosso ih t roppa confidenza, 
veramente siamo venuti a tu pe r fu. Vedete che fa il 
mal esempio della Camera . Là un deputato vi ha fa t to 
togliere le Eccellenze ; come fo io ora a chiamarvi signori 
Minis t r i? Ma chieggo scusa , o r ientro nei miei cancelli. 
Voglio dunque sommessamente farvi un altro servizio. 
A Firenze c' è nn audace mascalzone malinienzionala 
demagogo chiamato Salvagnoli, che tutl ' Italia stima, ma 
che voi non siete obbligato a stimare , pr imieramente 
perchè pensa diversamento da voi ; secondo perchò nel-
la Patria ( c h ' è il suo g io rna l e ) ha detto malo d' uno di 
voi ( ramo dell 'Interno) Iia dotto che uno di voi ò il D a -
vid che con la sua a rpa assopisce.. . Quest ' è un affronto, 
lo direi a Salvagnoli ; caro sig. Salvagnoli> io non mi 
sono mai divert i to con l 'a rpa , con l 'organo si, anzi spes-
so spesso; nò ho mai assopito con l ' incanto delle mie no-
i e , bens ì . co l cannone che spara come per incanto — 
Del resto se. non si fida di difendersi da per se ques t 'uno 
di voi (ramo dell' In te rno e dell' Istruzione Pubblica) lo 
difendert) io. Cominccrò.dallo. stabilire due case lìliane 
colla ditta Prefe t tu ra , Vicaria e Comp. , e so questo non 
basta per p e r s u a d t ì e p ròpr io con gli argomenti della r a -
gione e della logica, gli andrò a chiùdere la s t amper ia , 
e gli spacci. Queste cose."a Firenze si ppsaono faro. Non 

IL P I A N O - M A T T O 

POEMA m VENTI CANTI 

ad un tantino fer volta 
C A N T O A.' 

1. 
Finito è il terzo can to ! Voramentc 

Questo piano dei pubblici lavori 
Mi far la diventare imper t inen te , 
Se non fosse rispetto pei lettori. 
Ma p r e n d e r e a cuccagna tanta gente 
Di q u a e là, di su e giù , di dentro e fuor i 1 

Di soldi f a r - t a l santafede indegna. 
Più che al-Pizzo od al quindici , ti s d e g n a i 

Credeste intanto cho perchè un momento 
lo m 'e ra al terzo canto riposato , 
Avessi abbandona to l ' a rgomento 
E il q u a r t o non avess' incoininciatoi 
Come I non fa re il quar to! Anzi mi sento 
A far lo mille volte più istigato | 
Dopo quel di sconcezze orribil pa r to 
Amici m i e i , chi non fa rebbe quartof 
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crediate choF i r enze ò corno q u a , dove si rispeUa, e si 
procedo le8aìinente,sino a far la {jiicrra intestina coi mez-
zi lc{>ali— Dei resto, \iomo avvisato ò mezzo saivalo; io 
ve l 'ho avvisa to ,0 ve l 'ho avvisato a tempo. . . appena ho 
inteso che qnal rhcdi ino incominciava meiii^mamenle a 
dir qualche parola cont ro di voi nei i^i(>rnali dell 'alia 
Italia , ve 1' ho vol\>lo dire por non fnr inicccf'orp qnc -
s t ' abuso la seconda voiia. Sarebbe dispiacevole di vede-
r e UH malintenzionato invidioso, ohe va a niellerò la sua 
parola di biasimo, mcnlre tutti fjli altri {jiornalisti fanno 
« pugni per incensarvi. 

.——aissm^' 
DANTE FILOLOGO 

Di tanto in tanto ci vuole qualche cosa di serio , al-
tr imenti mi diCono che sono un Arlecchino, Quando vo-
glio essere serio, io prendo o l'Organo, o Dania. Non so 
perchè preferisco Dante — Dame è uno di quei rarissi-
mi libri cho si cominciano a legfjore nel mezzo , perchò 
come lutti sanno, iticomincia: » iVcZ mezzo del cammin di 
nostra vita ». In Dante si t rovano tutte sorte di cose; io 
ci ho trovalo tu t te le guer re italiane attuali con M a n -
tova 0 Peschiera , e so ben vi r icordate , v e n e ho già 
det to qualche cosa. 

Dante nel pr imo canto incomincia dal veder tre bestie 
ed Ufi poeta , pessimo incontro nelle forme t Molti si so-
no affaticati a spiegare cho.cosa erano quelle tro bestie,-,; 
anch ' io ci ho pensato sopra'. I l o cretluto dapprincipio.'' 
che Dante volesse alludere a tro leggi fatte in Firenze aì;̂  
suoi tempi dopo un fatale una sulle elezioni, 
det ta elettiva, un 'al tra sui manoscritli> deità represnva, 
ed una terza sulla guardia nazionale, : detta ristrettimi' 
Ma poi ho pensalo cho se Dante voleva alludere a C[HSI!̂  
sto non av rebbe scollo tre bestie diverse. 

Nel secondo canto Dante trova tre donne, e questo è 
più chiaro , sono la S a r d e g n a , la L o m b a r d i a , e la V c -
Tiezia . 

Poi ci è il Ministero attuale che ri t ira il p rogramma, 
e Dante lo dice chiaro in quei versi : 

» E qual ù quei che disvuol db dio volle 
» E per novi pensici'cangia proposta ; 

n Sicché dal coinindiir liuto si lolle ; ' 
E in fatti tulio si ò tiillo di quello che ci avevano assi-, 

curato col p rogramma Troya 
Par la puro del nostro decimo di linea, quando dico 

» E veikrai color clie son contenti 
» Nel foco, percliò sperati di venivo 
» Quando che S Ì .T . . . [vlttormi s'intende; e vengono gii») 

C ' è una botta a Nico lò , quando non so quello c h è 
dice 

» Di qneirimporator che la.ssìi regna 
Il lassii, come ciasuno capisce bene, 

» É quel seilenlrioniil vedovo silo 
che in una espressione geografica chiamasi la Russia. 

C'è un verso che sinora si è iiiterpetrato malamente, cioè 
» Lucia nemica di ciascun crudele 

li senso è ques to : Lucia, crudele nemica di ciascuno. 
Questo allude alla santafede del 15, perchè i lazzari di S. 
Lucia furono veramente i nostri nemici : pui accenna allo 
statuto quando d i re 

» Non sofli'ei'se di star sono alcun velo, 

Ci sono i tre colori costituzionali personificali 
n L'una lama rossa 

» Clic appena fora dentro al fuoco nota 
•» L'alir'era corno ae le carni e 1' ossa 

sr Fossero siale di-smeraUìo l'alto, 
» La terza parea neve testò mossa : 

C ò la camera de' pari belì'ò buona 
« Vidi pi il vecchi in ab i to d ispar i 

- : «"Ma par i in a l to . . • 
Dice in abito dispari perchè ci sono vescovi , general i , 

ministri, avvocati, i quali, come s a p e t e / n o n (tanno t u l -
li lo stesso uniforme, E poi anche piiVa lunffo di loro, 
con quel verso 

<1 Venliqualtro seniori a duo a dtie. 
Dante pare che si sarebbe cua ten ta to di vent iquat t ro . 

Noi no abbiamo molti di più : a due a due , perchè son 
par i , e perchè vi sono cognomi raddoppia t i . 

C ò la batlaglia di ViG^jnza 
« E quel Durando più e più splendeva 

Qua Dante per cer to doveva d i r e : perdeva. Ma in a l -
cuni antichi codici .cosi si le.gge. E parla anche dei c r o a -
ti che caddero solVo le mura di Vicenza nel l 'u l t imo a s -
salto , i quali ' 

« Se fosser vivi sarebber colali. 
Basta per ora . Un'al t ra vol ta , piìi in l à , l a 3. lezione, 

NOTIZIE 

11 (jiìisfo mezzo inaugurato in Franc ia da Luigi F i l ip -
p o fece nauf rag io , ina pe r diro il vero quando fece ili, 
capitombolo avev.ai;già sofferto molto, aveva sentito l ' a t -
trazione disquilibifanto dalla par te del N o r d : Metternicli; 
era stftto la calamita che si cambiò presto in calamità'.. 

'Cai'Uv Alberto sarà certamente ])iù fo r tuna to col suo giu-
sto mezzo nel quale si trova collocato senza volerlo. Egli 
si trova nel giusto-mezzo f r a ' i l L o m b a r d o e il Veneto , 
perchè sia a cavalcioni dell' Adige: sta nel giusto-mezzo 
tra la 'littoria e la sconfitta, pe rchè ha p r e sa Pesch i e r a , 
ha vinti alcuni guadi difficili, ma ha pe rdu te alciine ci t tà 
del Yeueto . É posto nel giusto-mezzo t ra il governo a s -
soluto e la repubbl ica , poiché da un lato combat te R a -
detzcki il quale ò ancora il generale di Meltornich, quan-
tunque! Metlernich stia a Londra e quan tunque l 'Austr ia 
in casa;,'sua parli di costituzione e finga d ' averla da t a 
air I tal ia: dall' altro lato combat te la repubblica la qua-
le va [ facendo capolino in Savoia, dove i coscritti p i e -
montési cominciano ad esercitarsi nelle armi p rovando ' 
ai savoiardi che non è questo un buon momento per f a -
re i repubbl icani . Quando Carlo Alberto avrà vinti i<3(ita' 
estremi sarà sicuro nel mezzo e d iventerà un p o t e n t e B o 
costituzionale, e anche allora starà no! giusto measo> tea 
r Austria e la F ranc i a ; si che vedete cho è propriaxBCJa-
te un uomo il quale n'<)n vuole s l a rea l l a . coda . 

T E A T R I ISELL'ALTA ITALIA 
Quest' aniio la slagion del teatro ha cessato d" essere 

r inverno: si fanno grandi rappresentanze in pirìmavera 
e in estale. Il teatro di Verona da qualche tempo tace; si 
direbbe cho V impresario fosse fallilo : ma egli si scusa 
dicendo che aspet ta strunienti nuovi, che t rova le f a b b r i -
che di Germania in mezza dissoluzione: che finalmente 
non sono tulli accordali allo slesso tuono. L ' impresar io 
si chiama Rade t /ky. [dal Cassanilrino di R o m a ) 

Il Gerente FERDINANDO MAR' 

NAPOU — StaropariA Parigiaa di 4LES, JI.E801V. 


